
NOTE 
SULLA LETTEltATUKA ITALIANA 

CESARE PASCARELLA. 

Giosue Carducci, al quale l'arte del P~iscarelia deve la sua con- 
sacrazione, scrisse, dei sonetti di Villa Glol-i, che il poeta solleva in  
essi « di botto, con pugno fermo, i l  dialetto alle a l t e z z e  e p i c h e  n. 
tr N o n  è i l  poeta che parla in quei sonetti (egli contiiluava), è 
un trasteverino che vide c fece; per ciò l'epos nasce naturale, e 
non per convei~zioi~e, ilella forma dialettale ..... In quel raccar-iro, nel 
conspetr.0 di Roma, tra il Tevere e I'Aniene, i n  quella campagna, 
cori quei nomi, a quclla stagione, dalla concitaziorie del duro e 
muscoloso linguaggio l a  l incri  e p i c a  si sol leva e si distende per 
.i venticinque s o n c t t i  monurne i i t a l i  ». 

Questo giudizio, pronunziato da rrii tanto uomo e in una forma 
.così entusiastica e comunica tiva, è diventato un giudizio convenzio- 
nale sulIa poesia clel Pascarella, accettato da tutti e forse dallo stesso 
.poeta. Eppure è intaccato degli stessi difetti clie si notano in non 
pochi giudizii letterarii del Carducci: ci si vede, da una parte, 
:scarsa sicurezza nelle idee direttive, perchh vi  si adoperano alquanto 
.spensieratamente i concetti di epica e di poesia oggettiva; dall'al- 
tra, quella impressiona'biliti vivissima che provava il Carducci per 
.gli uomini e i fatti del patriottismo, delle rivoluzioni e delle guerre 
italiane, e che lo portava talora ad ammirare come belle cose brutte 
che facessero vibrare j i l  l u i  le corde di quei sentimenti, o (come è, 
per fortuna, nel caso del Pascarellu) ri credere bella una cosa per 
ragione diversa da quella della sua inrrinscca e vera bellezza, tra- 
.sfereildo e commutaiido i valori morali-politici coi valori estetici, 

Ma in verità non sarebbe tlecessario insistere su questo puiito, 
.se dal giudizio del Carducci, preso come esatta definizione di ciò 
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che Ia poesia del Pascarella vuol essere, 11011 ilascesse l'effetto che. 
un'arte così universalmente gustata come quella, un'arte che fin dal 
suo apparire s'è impossessata della fantasia e del17inteIletto, e direi. 
della memoria e dell'orecchio degli itafiarli, e che, rivelido raccolto 
t100 spontaneo, unani mc, ur-iivcrsale c cosran te consenso, bisogi~crebbe 
aspettarsi che i critici atteodcsscro bensì a inrerpetrare e spiegare, 
ma non pih a colitestare neIla sua qualitg di arte, - venga invece 
per l'app~irito contestata, i t l  tutto o in  parte, da critici trrtt7altro che. 
malevoli o poco inreIligcnti o di poco gusto. 11 Carducci aveva 
scritto dei sonetti di Villa Glori: II trasteverino (in bocca al 
quale è messo il  racconto) è egli stesso uno d e i  settanta : ha quindi 
iin animo quale ci bisognava alla gran gesra; ha l'osservazione 
profonda e sicura, per quanto cominossa, delle cose e degli uomini;. 
ha il cuore risoluto e pietoso ; senza descrizioni, senza divagazioni ,. 
senza fantasticherie (che non c'era tempo), ma tenendo conto di 
tutt ' i  particolari (CM a tutto si doveva badare, per vivere o per. 
morire bene, un  gruppo coin'erano) racconta, e ilella loritatiaiiza di 
diciotto anni l'ardore ri meditato e risentito clell'wni ti?osa sua gio- 
ventu gli illumina del bagIiorc d'una fantasia severa il racconto ».. 
E un critico fiorentino, di gi~sro assai delicato, Pietro Mastri, ri- 
batte: « I1 yopolai~o, posto in scena dal Pascarella, è urio dei set- 
tanta: prese parte all'azione, vide combattere gli altri e combattè 
egli stesso. Che ricca fonte di  altissima ispirazione! Invece il suo 
racconto è scolorito e pedestre: privo di solo nel pensiero, d'clo- 
quenza nell'espressione; senza un solo di quei tratti scultorii, de' 
quali abboiida precisamente il Ciirducci (p. e., nei sonetti dello ct~. 
ira, che certo hanno originati questi del Pascarella), e dove la rap- 
presentazione obiettiva degli uomini e delle cose prende quasi un- 
aspetto immutabile, eterno, di  natura. E non è che mancasse il 
tempo a descrizioni, a divagazioni, a fantasticherie, come dice iQ 
Carducci, perchè l'azione incalzava: nel racconto, fatto tanti anni, 
dopo, si poteva e do~reva assurgere più alto, alla comprensione vi- 
gorosamente reale e ideale insieme del fatto storico ; e per far que- 
sto all'eroe del Pasc;irellii mrincava il ' rctnpo ', si, ma per eufe-. 
rnisrno, come a quel tale mancava i 1  ' tempo ' per pagare i suoi 
debiti. La verith è che quel popolano si esprime come può, ferra, 
terra n. E, riferito uno dci sonetti: « Cronaca, siamo sinceri: pura: 
cronaca in  versi rornnnesclti ..... E fa l i nea  e p i c a  ? Io non riesco a 
trovar nulla, che lontanainente le soinjgli, i-ieanche nel punto cu!-- 
minante del racconto. Segue la cronaca ; rinvigorita qua e là da 
certe energiche esciarnazioni i iitercala te al discorso, e che nel parlarb. 
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CESARE PASCARELLA 4O3 

plebeo dimostrttiio una maggior conciriizione dell'animo : Sangue 
della ~Mudonna! Per Cristo! e simili .... Nulla d'epico, mi sembra ». 
Il  sonetto XXII, che s' inizia coli la ripresa: « Uft passo i~.zdìetro n, 
muove in isyecial modo la nausea al critico, e gli suggerisce l'os- 
servazione che: per quanto rig~iarda l'organismo del poeirietto r, 
quella frase dimostra la debolezza del concepinietito, i1 difetto di 
una gagliarda facolth arn~onizzatricc, largamente e poeticamente com- 
prensiva, e per quanto riguarda la cominozione, è una vera doccia 
fredda, anche pensando chc siamo in tema di pocsiu popolare r>. La 
medesima analisi distruttiva il Mastri esercita sui sonetti della Sco- 
perta deZl'Americu, a cominciare dall'impianto di essi, dalla figuw 
del popolano narratore, che gli sembra <c un artifizio letterario, anzi 
rettorico, perche il poeta che sa e sente di racchiudere in sè l'anima 
di una rnoJtitudine, quale dovrebbe essere il poeta popolare, non 
ha bisogno d'interpetri, non ricorre a interposte persone, ed è egli 
stesso I'interpetre, l'aedo, il raysodo iiligliore ». Niente si salva in- 
nanzi a questa critica : le ingenuità del popola110 sono spiritosaggini 
e freddure, le dcscrizioni goffaggini, gli scatti trivialità. E nel co- 
mento del critico vcdiamo per un istante imbruttire, scolorarsi, 
dileguare la poesia che abbiamo ammirata, e i ragionamenti di lui, 
tirati a fil di logica, sembrano non lasciare via di scampo. É vero 
che, tornando dalle pagine del dispregiatore a quelle dell'entusiasta, 
dal Mastri al  Carducci, la poesia par che si restauri e ringaagliar- 
disca ; ma il dubbio si è ormai insinuato, e si resta un po' come il 
giudice dell'aiieddoro n~anzoniano, cbe 11a dato ragione a tutte due 
le parti avverse e noil gli resta che dar torto a sè stesso, che non 
sa giudicare. 

Questo può valere come esempio dei guai che produce una cri- 
tica poco pensata: lodi male a proposito, silenzio su ciò che è ve- 
ramente lodevole, e con queste premesse (poichè anche la critica 
mal pensata suo1 essere ben ragionata, e la logica formalistica. svol- 
gersi, come usa, a spese delia logica vera), finale disconoscimento 
delle cose belle in omaggio u precotlcetti cervellotici. Sento asse- 
rire che gli artisti desiderano di essere criticati soltanto da altri 
artisti: io non so se la cosa sia esatta, mu dico che non sarebbe i l  
primo caso nel quale l'uomo desideri, ossia si procacci seima av- 
vedersene, il proprio malanno. 

Ora che cosa bisogna fare questa volta, e che cosa può consi- 
gliare il critico r non-anisia n ,  per difendere e giustificare una poesia 
che tutti gustano e ammirano, e che i critici u artisti » (anche il 
Mastri 2 un gentile poeta) compromettono o negano? Una cosa, anzi 
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due, anzi trc, ma assai semplici: mettere da banda la poesia popo- 
lare, e mettere da banda la poesia epica, e rileggere senza preoc- 
cupazione i sonetti del Pascarella. 

Come può saltare in mente che il Pascarella, cosi fine di sen- 
timento, così sagace di osservtizioi~e, cosi scaltrito nell'arte, sia o si 
atreggi a poeta popolare? Si è mai letta o considera~a con atten- 
zione' una poesia genuinamente popolare? Della quale è difficile 
cirare esernpii italiani che, per la loro materia, si prestino a un 
calzante paragone con quella del Pascarella; ma pure qualcuno 
ce n'è, che fa proprio al bisogno nostro, e io godo di arrecarlo, 
percbè, tanti anni fa, quaildo mi occupavo di storia napoletatia, 
lo trovai proprio io i n  una uriica copia di  stampa popolare, sal- 
vatasi per fortuna in iin vollzme misceIlaneo. Ricordo in due pa- 
role il fatto che diè occasione a quel ccirnponimento popolare. Al 
tempo delle prime guerre tra gli stati italiani e la rivoluzionaria 
repubblica francese, nel marzo del 1795, una divisione della flotta 
napoletana, comandata da1 prode e sventurato ammiraglio CUrac- 
cioro, unitasi alla flotta inglese, incontrò e sconfisse la 'flotta repub- 
blicana frailcese prcsso Capo Noli, c dopo un'aspra lotta il vascello 
francese @I ira si arrese al Ttrncr-cdi, comandato dal Caraccjolo. 
La notizia della vittoria tixpoletana, giunta a Napoli tra il fede1 
popolo dei lazzaroni c dei marinai dì  Santa Lucia, eccitò un ignoto 
aedo o rapsodo a cantare. 13 cantò così: 

Popolo mio, sta in  allegria, 
E datene tatti gloria a Dio. 
Viva, viva la nostra fede, 
E viva di Napoli la bandiera! 
Viva ancora il nostro Regnante! - 
Gridiaino tutti quanti - 
Che ha inandato li suoi vascelli 
Tn guerra contro Ii ribelli! 

Continuava descriveildo la battaglia navale, non certamente come 
accade sul mare, ma come la concepisce a grandi linee uno spirito 
ingenuo. Ecco le navi francesi serrarsi addosso alla nave napoletana : 

Quando questo vede il vascello, 
Li fa fuoco (la tutti i portelli, 
E tante furono le cannonate 
Che un vascello a fondo 11a ii~rindato.., 

Ed ecco la descrizione della sconfitta e fuga francese, sormontata 
da1 grido del trionfo napoletario : 
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Li francesi vanno scappando, 
Tutti quanti besrenimiando : 
- Maledetta sia quell'oia, 
Che siaino usciti da Tofone ! 
Quelli legni napoletani 
A noi ci fanno mangiar le niiicii! 

Sono tanti indemoniati 
Che non ci pbnno crinnonate! - 

Questa è, se noli dispiace, poesia popolare; c si può osservare la 
differenza dai racconti messi in bocca al popolai10 del PascarelIa. 
Colombo, presentatosi al re di Spagna portoghese, gli dice : 

Io avrebbe 1' intenzione, 
Se lei m'aiuta, de scoprì l'America; 

o risolutosi a far capo alla regina e interrogato da costei di ciò 
che in conclusione gli bisogna, chiede rrc irsi\~icelIe, e alla doniaiida 
di quale grandezza, risponde : 

sur geiiere de quelli 
Che portano il marsala a Ripa granne. 

C'è, nella scelta di questi particolari, la fimtasia del poeta, che dà 
rilievo al comico. Ma l'ziedo napoletano, tillorchè il suo croc Ca- 
racciolo, dopo il primo scontro, ricoveratosi con gl'iilglesi alla 
Spezia, si propone di rinnovare Ia battaglia e si rivolge. al suo so- 
vrano, narra sempljcemenre cosi : 

Scrisse subito al Regnante, 
Che diceva: - O mio sovrano, 
Prego mandarmi unYaItra nave ; 

e il N Regnante n gli spedisce una grande nave, nientcmcno la 
u Generala n ,  con la quale il Caracciolo compie nuove prodezze. 
Se comiciti sorge da qucsri e altri tratti del suo raccoiita, è cosa 
nostra e non del suo ariirno, Il PascarelIa invece rappresenta la 
psicologia popolare, iIlumir~ata dalla sua pcrsoriaie ; e perciò la sua 
poesia sta alla poesia popolari: come, diciamo cosi, una poesia ma- 
'rinaresca, che è fatta di fantasia, sta al tiiare, che è fatto di acqua. 

E, quanto alla poesia epica, bene osserva i1 Mastri: qual biso- 
gno aveva il PascarclIa di ricorrere a un intcrpetrc e di servirsi 
d'interposta persona, di uii popolano che non ha certamente laurea 
d i  poeta? Ma, invece del biasimo che il Mastri ne deduce, si deve 
da ciò cavare piuttosto la conclusioiie che j l  Pascaretla non ha in- 
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teso punto cantare l'epopea dei garibaldini di Villa Glori o dello 
scopritore del1 'America ; come non j ntenderh certamente, suppongo, 
nel rifare la storia d i  Roma e d'Italia, gareggiare con Eiinio o con 
Virgilio o col Carducci di Legtiano, della Faida e delIe odi a Ga- 
ribaldi o al Piemonte. T1 quale Carducci non si accorse che nel Iodarc 
il narratore pascarellinno di Villa Glori perchè Ita a osservazione 
profonda e sicura di uomini e di cose », e tiene conto di « rutti i 
particolari n giacche rc a tiitto doveva bndare » quel p~lgiio di  uomini 
che si accingeva a così ardita e perigliosa impresa, gli negava irnpii- 
citamente la u linca cpica N, che afferiiiavu poi nello stesso periodo. 
La fantasia epica noi1 coincide con la lucida percezione e col chiaro 
ricordo d i  chi opera intento e attento rilla piena riuscita dell'opera 
sua; quel.la fantasia, per contrario, deforma, soppriwe, impiccolisce 
e ingraridiscc, e, soprattutto, semplifica Ja rappresentazione dei fatti. 
I1 che ben vede il Mastri, ma a sua volta non si accorge che col 
dir ci6 egli dice, senza dtibbio, molto contro l'opinione del Carclucci, 
ma proprio ilulla contro la poesia del Pascarella. Manca di tratti 
scultorii? Ma la scultura (come Adolfo Hildebrand insegna) è vi- 
sione a d i s t anza ,  e qui si tratta invece di una visione da vicino 
o da vicinissimo. I particolari sono triviali e insignificanti? Ma sono 
i particolari che si figgono nella memoria di chi stato tesrirnone 
o attore di vista, L'avvertenaà: « 171~ passo indietro s e il racconto 
indiretto della tnorte dei due FrateIli Cairoli, preceduto in ogni sua 
parte da un « dice A,  dimostrano niancaliza di sintesi C incapacita di 
affrontare il punto cul.minatlte e piìl difficile del fatto che si narra? 
Ma colui che prende parte a un'azione è legato a questo o quel punto 
del10 spazio, e non ha l'ubiquit5 del poeta epico, che ha superato il 
tempo e lo spazio; e perciò, di quel che narra, una parte gli si svolge 
innanzi agli occhi e un'altra gli giunge poi all'orecchio, come un 
a si dice n. Non fa d'uopo ratnmenrare la distinzione, che il Tolstoi 
ha in cento madi ripetuta e resa ovvia, tra i fatti come li percepi- 
scono nella loro particolarith gli attori e i testimoni di vista, c come, 
dopo che si sono svolti, vengono mutilati, ampliati e armonizzati 
secondo un motivo sentimentale che invita a esaltarli o a deprimerli 
e a foggiarseli a modo proprio. I1 racconto del Pascarellti appartiene. 
ii quel primo e non a qricsto secondo momento conoscitjvo; e se si 
vuolc trovare a esso dei precedenti noil bisogna pensare ai sonettì 
dello Ca ira carducciano (condensazione epica di condensazioni epiche, 
quaIi le storie del Michelet e del Carlyle), ma alla battaglia di Wa- 
terloo vista da Fabrizio del Dongo e narrata nella Chartreuse de $a?-- 
ma, o a qualcuna delle parecchie battaglie, narrate in Guerra epace. 
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Se, sgombrata così la niente dai pregiudizii, si torna a l  volurnc 
dei soiietti del Vascarellri, si elimina anche un'altra fissazione dei 
critici; i quali si sono domandati per quale crisi interiore l'autore 
d i  sonetti sul tipo del Belli e del Fucini (dei Pagliacci, del Ser- 
pente a sonagli, della Ginnastica educa tiva, del Lustrascarpe fi[o- 
sqfo, de Li principii), il dicitore di barzellette o descrittore d i  pic- 
cole scene, potè salire alle altezze epiche di Villa Glori e alIa rie- 
vocazione dclla Scoperta dt,lPAmcrico; o con quali passaggi graduali 
.egli si sollevò dalle prime alle ultime forme d'arte. In verità, non 
c'è crisi, non c'è passaggio da unsi forma all'altrw: si 1x1 qui  nien- 
t'altro che una crescente sapienza e forza di artista, il quale da opere 
.di piccola lena si prova via via a operc di maggior lena, dai sonetti 
alle corone di sonetti, al Morto de campagna, alla Serenata, o al 
,poemetto di Villa Glori, che si svolge in venticinque sonetti conca- 
tenati, e alla Scoperta, che si svolge in cinquanta, fino agli ardimenti 
.della Storia d'Italia, che ne ilovererj. alcune centinaia, elriboratissimi 
.e frutto di molti anili di  paziente autoascoltazione ed autocririca. Lo 
spirito del Pascarelle è sempre il medesimo; è, nel suo aspetto ge- 
nerico, lo spirito belliailo, che differisce profondamente così dalla 
vcccliia jet teratura giocosa in dialetto come dali'arte d ialettale, di cui 
-è sommo c forse unico rappresenratlte il Di Giacomo, nella quale 
ultima il poeta torna al dialetto quasi per liberarsi affi~tto dalla let- 
teratura e ritrovare l'espressione piu diretta dei proprii sentimenti (1). 
Nell'indjrizzo del Belli Ia dialett~lith 11011 è I'eiemento lirico, ma 
l'elemento rappresentativo; è il materiale su cui opera il sentimento 
del poeta colto, che, nell'osservare lo spettacolo che offre il popolo, 
sorride, stupisce, si coinlnove, presagisce. SenonchG laddove nell'ani- 
ma dei Belli era un certo scetticismo dsr uomo della Roma papale, 
quella del Pasctirella è ben iiltriinenti elevata e vi  si sentono la bonth, 
la rnaliiiconia, la ccfebrazione, l'aspiraziotie e la speranza della gran- 
dezza, l'anima di un italiano sulla quale sono passati il risorgimento 
nazionale e l:\ poesia del Carducci. 

Nei primi sonetti si possono notare i motivi sparsi che eritre- 
ranno a coniporre la ben pia vasta musica della Scoperta: c'è 
I'impressione buffa di una tragedia nel modo come viene appresa 
da un uomo del popolo (La i-ragedia); c'è Ia rcazione passionale 
innanzi a una sitiiazione artistica, comc se fosse unii situazione reale 

(I)  Si vedano sulle varie formc della poesia dialetrale le acute osservazioni 
del GAETA, Salvatore di Giacomo (Fireiize, Quattrini, rgr I) ,  pp. IO-I+. 
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(Er Fatlsto); il vano sforzo di sollevarsi alle distinzioni tistratte e itl-. 

sieme la satira delle distinzioni astratte (Li principii); le spiegaziorii 
scientifiche goffamente fraintese (Ln societi de lYas$tichi) o gli spro- 
positi ingenui (Er serpente a sonaji); le punte contro gli amici che 
non esistono e i quattrini che sono i veri amici ('Na predica: de 
~?za?nma); la beffa dei costumi moderni (1V'ztsnn~a rtotln, Li Itijetti 
de visita); l'entusiasmo per le cose italiane (La musica nostra); e 
l'attrattiva pei quadri tragici o tristi, come la Serenata e ET ?~zorto. 
Ae campagna. E, come poi nella Scoperta, i sonetti sono quasi sem- 
pre atteggiciti a discorsi che escono dalla bocca stessa dci personaggi 
rappresentati : doiinicciuoIe, operai, Iilstrascarpc, cerretani, e pii1 
spesso frequentatori d'osterie. Della stcssn quatith è i l  narratore 
della Scoperta, e soItanto un po' pjìt elcvrito, perche ha Ietto Ia 
i( storia n ,  ne è stato coIpito e commosso e VUOI comunicr~re agii altri 
le sue cognizioni e il  suo cnrusiasmo; e, come popolano che ha letto 
libri, e che Iegge senza dubbio almeno di tanto in tanto il giornale, ha 
anche una sua sviluppata filosofia, ossia uri certo sistema cli giudizii 
morali e politici, che appare nell'odio contro i preti, i mitlistri, la 
burocrazia, le tasse, i motiutncnti, nclle malinconiche considerazioni 
sul destino dei grandi uomini benefattori della società e oppressi 
daIla ingratitudine e gelosia, nella persuasione della graiidezza del- 
l'ingegno e del valore italiario, disconosciutci in Italia e acclamato 
e invidiato dagli stranieri. 

Non bisogna lasciarsi ingannare dal frigore di risate con le 
quali è accolta la recita dei sonetti della Scoperta; ma bisogna 
guardare il viso del Pascarella che li recita e che è serio: serio 
non tanto per artifizio dì artista che col contrasto provoca yiU vivo. 
il riso, quanto perchè è compreso da quel che v'ha di serio in quella 
poesia, di cui gli uditori superficiali colgolio soltanto il ridicolo 
degli spropositi e delle uscite ingenue. Come i primi sonetti sono 
di rado allegri, e vi appare il doloroso, il turpe, i l  triste, e iiel dia-- 
logo di due girovaghi raccoglitori di mozzicoiii di sigari, balena 
perfino la sinistra e terrifica figura di coloro che sbucano non si. 
sa donde nei giorni delle rivoluzioni: 

(Si, ma Dio guurdi er tempo s'ingarbuja, 
Allora tocca a noi. Nun te fa vede', 
Squajhmese che passa la pntuja) - 

così nella Scaperta dell'Anzericct c'è il commovente, i1 grave, il so- 
lenne, la moradirà profondamente uniana. 11 narratore trepida con 
le treyidazioni di Colombo, nella lunga attesa della tcrni che non. 
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CESARE PASCARELLA 409 

appare, tra i compagni che g1.i si ribellano e il dubbio e la certezza 
e la speranza e la disperazione che lottano in lu i  e lo straziano: 

Ma pensa, quer che deve ad' sofferto 
Quell'omo immassimato in quer pensiero, 
De di': - La terra c'è... Si ... Ne so'certo... 
E li, sur punto d'èssece arrivato, 

Esse' certo, percristo, ch'era vero, 
E dove' di': va be', me so sbajato. 

Giubila coi naviganti allo scorgere il primo lembo della terra ame- 
ricana : 

Terra ... Terra ... Percristo ! E tutti quanti 
Rideveno, piagneveno, zompaveno ... 
Terra ... Terra !... Percristo ! Avanti ... Avanti ! 

E li, a li gran pericoli passati 
Chi ce pensava più? S'abbraccicaveno, 
Se baciaveno ... E c'ercno arrivati! 

Si comtnuove alle sciagure che si aggravano su Colombo e al- 
fine lo piegano e I'atterratio: 

E lui, quello cli'aveva superato, 
Ridenno, li piì\ boja tradimenti 
Der mare, de la terra e de li venti, 
Coll'omo ce rimase massagrrt to ! 

E lui, quello ch'aveva siraportato 
Li sacchi pieni d'oro a bastimenti, 
Fu ridotto a giri? pe' li conventi, 
Cbr fijo in braccio, come un affailiato! 

Si sdegna per le vane dimostrazioni di onore che, dopo morte, si 
profondono agli uomini grandi, e pei monumenti che loro s'in- 
nalzano : 

Ma quanno è vivo nu'lo fate piagne', 
E nun je fate inacidije er core; 
E lassate li sassi a le montagne. 

Ed esce in sentenze morali, che hanno il raro merito di essere pro- 
nunziate con adesione di tutta l'anima e con perfetta convinzione: 

Perchè quaiin'ui~o, caro mio, se vanta 
D'esse'un orno d'onore, qualino ha dato 
La parola, dev'esse' sacrosanta. 
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E sia longa la strada, o brutta o bella, 
Alagara Cristo ha da mori'amniazzato, 
Ma la parola sua dev'esse'quella. 

Una folia di sentimenti ci assale nel leggere questi cinquanta 
sonetti. Ci passano innanzi a volta ri volta o mescolate tra loro 
l'ignoranza e la brama e Ia gioia del sapere, l'ingenuith e l'acume, 
la trivialith e lo scatto generoso, i l  picco10 nel grande e il grande 
nel piccolo; e pensiamo che questo è i l  popolo, e che da esso può 
prorompere da un istante all'altro la bestialiti o l'eroismo, Ia bar- 
barie o la rigenerazione della civiltà umana. Un sentimcnto misto, 
che non è la festivith comica e non è neppure I'epicith, ci rietilpje 
l'animo; il sentimento che ha ispirato i1 Pascarella e lo 1.ia guidato 
nelle figurazioni della sua arte: arte pensosa più che a pritna vista 
non sembri. 

Perciò anche non si può porre un divario profondo tra Villa 
Gtori e la Scoperta dell'America, giacchè sc in questa si manifesta 
tra la festività i l  sentimerito solenne, i n  Villa Glori nella solennitir 
non manca il comico, sebbene di diversa natura, che spunta appena 
in certi particolari del racconro dell' impresa, coine è di queil' om- 
nibus n che seguiva i settanta di Villa Glori, nell'avviarsi verso Roma : 

Dove che dietro a noi c'era pe'scorta 
N'onibussetto rutto sganghcnato, 
110~' uno  ce montava un po' pe' vorta : 

o nell'episodio del vignaiuolo: 

Pe'la macchia trovamo un frattarolo. 
- Faccia a terra, per Cristo! - Poveretto! 
L,' iritorcinamo drento a r  farajolo 
E j' appuntarno le pistole in petto 
. . . . . . v  C . . . . . .  

Dice: - Per carità, so' er vignarolo; 
Mi' moje è annata a Roma c6r carretto; 

Io so' 'n povero padre de farnijo ... 
- Ce so' li papalini ? - So' innocente ... 
- Fate la spia? - Me faccio maravija! 

o nel punto che comincia il combattimento in cui lo  stesso vi- 
gnaiuolo : 

in mezzo a quer frsggello 
Stava a cantii' le litanie de'santi. 
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CESARE PASCARELLA 4I  

E il sentimento che informa Villa GEori non differisce se non di 
grado da quello della Scoperta dell'America. E forse come ques[a 
fu Ja sintesi c l'elevazione a potenza dei primi sonetti descrittivi 
del Pascarella, il nuovo poema deIla Storia d'Italia fonder8 insieme 
le due gradnziotii di sentimento, che sono ora rappresentate l'_a 
da Villa Glori, I'aJtra daIla Scopcl-in. 

‘.. 

Ma un'al tra serictri bisogna riconoscere al Pascarella, oltre q ueIIa 
del sentimeoto ispiratore dell'opera sila : la serieth dell'ar~ista; tanto 
piii meritoria in quanto egli lavorii in  un genere d'arte (la cosi 
detta poesia dialetrale), che è di quelli che piìi faciImente arrirano 
i dilettanti, felici dell'cssere liberati i~iercè di esso dagli obblighi di 
cultura e di ottenere a buon mercato il plauso dovuto agli artisti, 
o almeno un quiscimile di quel plauso, la facile ammirazione e 
1' ilarirh che destano la somiglianza fotografica delle loro descrizioni 
e lo  spirito* buffonesco che le accompagna. Questo scrittore di so- 
netti romancschi è uno dei pih coscienziosi, scrupolosi, tormentati. 
artisti, che ora siano in Italia: un artista che raggiunge sempre la 
sponraneith della forma, eppure (caso raro) &.cosciente di ogni più 
piccolo accento della sua arte e vi ragiona sopra con sottilissime 
osservazioni psicologiche ed estetiche. 
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